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Una matita francese
ci restituisce
l’Isola dell’Ottocento

Mario Segni con i volontari del Firma Day del 2007

Mario Segni
e quel biglietto perduto

LIBRI

Antonio Falda racconta
Il rugby in 35 storie,
non solo sport
ma uno stile di vita

uesto libro è la storia di un
perdente. Centocinquanta pa-
gine di sconfitta. È la storia

dell’uomo che ha «perso il biglietto
della lotteria; perso il treno; sbaglia-
to alleanze; uno specialista della
sconfitta». Ce ne sarebbero altre di
definizioni che la politica gli ha ri-
servato, ma sono vietate ai minori.
Eppure questa storia, la storia di
Mario Segni il referendario, era ini-
ziata nel modo migliore: con 27 mi-
lioni di voti (9 giugno 1991). Una
valanga di sì, il 95 per cento dei vo-
tanti. A quasi vent’anni da quando
gli italiani girarono le spalle a Cra-
xi e invece di «andare al mare», fe-
cero la file nei seggi eletto-
rali per votare il referen-
dum abrogativo di Segni e
compagni, quella esperien-
za non ha più il gusto del
trionfo. Un po’ una mezza
sconfitta, un po’ una mezza vitto-
ria.

Nel libro-saggio del giurista sas-
sarese Niente di personale. Solo
cambiare l’Italia (Edizioni Rubbetti-
no - 150 pagine - 14 euro) il bilan-
cio del ventennio di tentate riforme
è solo amaro. Per un percorso inter-
rotto, per il tramonto del voto refe-
rendario (sconfitta del giugno di un
anno fa), per la malaparata della
politica. «L’Italia delle regioni e dei
comuni, dove la riforma si è com-
pletata, è cambiata e sono cambia-
ti gli italiani».

Non è cambiata la politica delle
convention nazionali, delle segrete-
rie, delle tessere. «È la politica che
si oppone al cambiamento» incalza

Q il leader referendario. È la politica
che tiene in casa una legge elettora-
le che definisce Porcellum (copy-
right del ministro Roberto Caldero-
li): «La verità brutale - sostiene Se-
gni - è che il Porcellum va bene a
tutti, maggioranza e opposizione:
tutti i capi partito, destra e sinistra,
vogliono conservare un meccani-
smo che assicura un ferreo control-
lo sul gruppo parlamentare».

Addio maggioritario, addio prefe-
renza, addio ai sogni di riforma.

Settanta anni, cattedra di Diritto
civile all’Università di Sassari. Bat-
taglie elettorali con radicali, cattoli-
ci, ex comunisti. Alleanze trasver-

sali, ma sempre in una unica dire-
zione: un sistema elettorale mag-
gioritario che si incammina verso il
presidenzialismo. E Mario Segni
nelle sue lotte a colpi di referen-
dum, di compagni di viaggio, inter-
locutori, avversari ne ha avuti tan-
ti.

Ad alcuni di loro dedica sferzanti
ritratti. Perché se Mario Segni è il
grande sconfitto, in tanti hanno per-
so con lui l’occasione di cambiare
l’Italia.

Il cardinale Camillo Ruini, presi-
dente della Conferenza episcopale
italiana: «È troppo intelligente per
non capire che il passaggio al mag-
gioritario metterebbe comunque a
repentaglio l’unità della Dc. Nella

sua visione, il movimento referen-
dario è quindi uno dei nemici più
pericolosi. Perciò i nostri rari incon-
tri sono a dir poco glaciali. La prima
volta che trovandoci a una cerimo-
nia ufficiale, gli chiedo un incontro
in vista del referendum del nove
giugno mi risponde di telefonargli
alla fine di giugno».

Alla fine di giugno del 91, 27 mi-
lioni di italiani avevano già votato
Mario Segni e i suoi referendum. In
un amen.

Su Antonio Di Pietro: «Uomo di
assoluta spregiudicatezza e attento
più alle sue ambizioni personali che
agli obiettivi politici».

Infine un passaggio al
Pd: «Quando il candidato
della sinistra in Sardegna
Renato Soru acquista
l’Unità in violazione delle
norme statutarie e nessu-

no si alza a dire che è lo stesso con-
flitto di interessi di Berlusconi, è
chiaro che il contagio si è diffuso».

Un contagio che impedisce a Se-
gni di credere in una riforma del si-
stema elettorale in Parlamento: «Ne
uscirebbe solo una schifezza».

Non si è arreso Mario Segni an-
che se rimane l’amarezza: «per
quello che si poteva fare». Quelle
150 pagine non sono il testamento
di uno sconfitto. Forse «ha perso il
treno e anche il biglietto della lotte-
ria». Forse quel treno non lo voleva
prendere, quel biglietto non lo ha
mai acquistato. Perché nella storia
politica di Mario Segni c’è Niente di
personale. Solo cambiare l’Italia.

MAURIZIO OLANDI

La testimonianza del politico nel libro
“Niente di personale.Solo cambiare l’Italia”

n tesoro a colori e in
bianco e nero rima-

sto nascosto per tanto
tempo. Una collezione di
119 illustrazioni sulla
Sardegna di due secoli fa,
ritratta dal nizzardo Jean
Baptiste Barla, disegnato-
re e acquerellista, acqui-
sita di recente dalla Fon-
dazione Crobu e presen-
tata ieri mattina nello
spazio Search a Cagliari
nel corso di una confe-
renza con Giorgio Pelle-
grini, assessore comuna-
le alla Cultura, Paolo Pi-
quereddu, direttore del-
l’Istituto Superiore Regio-
nale Etnografico di Nuo-
ro, e Dante Crobu,
esperto d’arte e presiden-
te della Fondazione.
«Una collezione di gran-
dissimo interesse che ab-
braccia paesaggi un po’
di tutta l’Isola,
da Cagliari a
Monserrato,
da Oristano a
Osilo, apparte-
nuta a Jean
Baptiste Barla,
nato da una
ricca famiglia
di commer-
cianti agli inizi
dell’Ottocento,
giunto per la
prima volta in
Sardegna a 12
anni» dice in
apertura Pel-
legrini.

Cinque Qua-
derni attraver-
so i quali im-
mergersi nella
Sardegna di
allora, conse-
gnata con i
suoi paesaggi
suggestivi, i
costumi, le sa-
gre come quella di San-
t’Efisio, a cui il primo
Quaderno è dedicato: 29
pagine con 13 disegni a
matita, accompagnati da
dettagliate descrizioni di
personaggi e figuranti.
Nei Quaderni riservati ai
costumi, Barla richiama
in alcuni suoi bozzetti
l’Atlante di La Marmora,
mentre quelli destinati ai
paesaggi urbani regalano
vedute inedite ed emozio-
nanti, come nel caso di
uno dei luoghi più noti di
Cagliari: piazza del Car-
mine. «Per la prima volta
si può vedere com’era
quella splendida, colonia-
le, struttura ecclesiale del
Carmine, prima che le
bombe degli americani la
radessero al suolo. Sem-
bra un paesaggio messi-
cano, con la chiesa sullo
sfondo che ruba la scena

U e una serie di costumi an-
cora marcatamente spa-
gnoleschi, nonostante i
disegni siano stati fatti in
pieno Ottocento», aggiun-
ge l’assessore. «I Quader-
ni del Barla potrebbero
essere considerati come
un apparato iconografico
che soccorre splendide
opere scritte che ci parla-
no dettagliatamente del-
la Sardegna nella fine
della prima metà dell’Ot-
tocento».

Una collezione che Cro-
bu ha potuto acquisire in-
tegralmente grazie all’in-
dicazione di una collezio-
nista cagliaritana. «La
presenza sul mercato mi
è stata segnalata da Ro-
berta Podda, che succes-
sivamente mi ha dato
una grande mano d’aiuto
anche per quanto concer-

ne la transa-
zione» precisa
il detentore
dell’opera, ti-
tolare dalla
Galleria Capi-
tol in piazza
del Carmine.
«Quando si
mettono in
commercio
raccolte di
questo gene-
re, si tende a
dividerle af-
finché le tavo-
le vengano
vendute sepa-
ratamente. La
singolarità di
questa colle-
zione è che in
essa sono pre-
senti tutte le
fasi che com-
pongono
un’opera d’ar-
te: abbiamo

un bozzetto a matita, un
ripasso a china e infine
una stesura di colore. Gli
studiosi potranno pren-
dere visione dei Quader-
ni con il fascino aggiunto
dell’integrità dell’opera».
Sulla bellezza dei disegni
e degli acquerelli realiz-
zati da Barla nel 1841
durante una delle sue
tante visite in Sardegna si
sofferma in chiusura an-
che il direttore dell’ISRE.
«Hanno la freschezza di
un lavoro che probabil-
mente, in alcune parti,
serviva all’autore come
taccuino su cui annotare
appunti. Personalmente,
mi interessano molto i
Quaderni che attengono
ai costumi e in particolar
modo quelli utilizzati du-
rante la sagra di Sant’Efi-
sio».

CARLO ARGIOLAS

on si parla di haka e
neppure si trovano i

grandi nomi del rugby.
Ma per parlare di questo
straordinario sport non
c’è bisogno della danza
Maori con la quale gli All
Blacks neozelandesi met-
tono in chiaro le loro in-
tenzioni con gli avversari
di turno. Si può farlo an-
che da Capoterra, una
delle capitali sarde del
rubgy, raccontando con
racconti brevi i sapori, gli
umori, i valori di uno
sport nel quale i suoi, so-
prattutto i suoi protago-
nisti, talvolta con qualche
dose di retorica ma sem-
pre con solide fondamen-
ta, intravedono valori
inesistenti in altre attività
agonistiche. Nelle quali, a
partire dal calcio, i super-
guadagni non corrispon-
dono alle doti
di combattivi-
tà, tenacia, le-
altà, così care
ai rugbisti.

A dar voce a 
Novelle ovali,
35 piccole sto-
rie di rugby e
di vita, è Anto-
nio Falda, che
raccoglie in un
volume intito-
lato Novelle
ovali (La Ri-
flessione, Da-
vide Zedda
editore, 165
pagine, 13 eu-
ro) i suoi rac-
conti brevi
sullo sport:
una passione
alla quale ha
dedicato uno
spazio impor-
tantissimo
della sua vita.
Campano di origine, (è
nato a Cautano, provincia
di Benevento, 48 anni fa),
Falda, arrivato a Cagliari
nel 1971, cresciuto nel
quartiere di San Benedet-
to, vive da dieci anni a
Capoterra, paese della
moglie e del rugby sardo:
della società Amatori è
stato anche dirigente, e
ha vissuto per anni den-
tro quel mondo del quale
oggi narra le gioie, le fa-
tiche, la durezza, i sacri-
fici. Centrale è il ruolo del
gruppo, l’amicizia che si
cementa in campo, nelle
mischie, ma anche fuori,
tutti uniti, dal fuoriclasse
all’eterna riserva, dal me-
diano di mischia a quello
che porta le bottiglie d’ac-
qua.

Ha ragione Marco Pa-
stonesi, giornalista della
Gazzetta dello Sport, au-

N tore della prefazione al li-
bro, a scrivere che «con il
rugby l’umile Capoterra
può rivaleggiare con la
mitica Città del Capo». Le 
storie ovali, in effetti, si
assomigliano, sono fatte
di spirito di sacrificio, di
combattività, fango e fati-
ca. Il rugby è uno sport
duro, non violento, nel
quale occorre grande
preparazione atletica,
tanta palestra e tanto sa-
crificio. Le sue storie sono
fatte di solidarietà e ami-
cizia fra chi lotta insieme
per guadagnare terreno,
per conquistare la meta.
E grande è il rispetto per
un avversario al quale ra-
ramente si risparmiano
botte da orbi, ma contro il
quale raramente si ricor-
re alle simulazioni o alle
furbizie così diffuse in al-

tre attività,
non soltanto
sportive nel-
l’Italietta di
chi vuole arri-
vare a tutti i
costi e vincere
anche imme-
ritatamente. Il
rispetto delle
regole (e del-
l’arbitro) nel
rugby è fon-
damentale e
certamente
non si vedono
in campo si-
mulazioni o
furbizie.

C’è tutto
questo, e mol-
to altro, nel li-
bro che saba-
to 8 alle 18
verrà presen-
tato a Casa
Melis, in corso
Gramsci, a

Capoterra, dal giornalista
Carlo Alberto Melis con
letture di Carmen Salis e
musiche eseguite alla chi-
tarra da Martin Brady.
Per due giorni ci sarà an-
che una mostra di foto-
grafie Scatti di rugby di
Angelo Picchetti. Emer-
gerà ancora una volta il
senso di uno sport origi-
nale: «Non è soltanto
montagne di muscoli che
sbattono fra loro per ot-
tanta minuti. È soprattut-
to cuore, sacrificio, senso
di appartenenza. È quel
legame che ti tiene stret-
to ai tuoi compagni per
tutta la vita». Sono paro-
le scritte per il libro da
Martin Castrogiovanni,
pilone della Nazionale
italiana e dei Leicester Ti-
gers, uno che di rugby se
ne intende.

GIANCARLO GHIRRA

A CASA MELIS

Sabato
prossimo 

a Capoterra 
una serata
di parole 
e musica

sulle “Novelle
ovali”

J.B. BARLA

La Sardegna
ritrova

un tesoro
storico con 

le 119 tavole
realizzate 

dal disegnatore
nizzardo
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